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Gruppo Speleologico Sassarese 

,Ce q;'l;otte d~ 1nonte I!IJlai;o'l;e 

11el COI!IIIltlfle d~ Th~e:,i 
Giuseppe Grafitti - Mauro Mucedda 

Generalità e inquadramento geografico. 
U Monte Majore è un piccolo massiccio calcareo del Mioc~ne me­

dio, sitlllato nell'estrema parte occidentale del territorio comunale di 
Thiesi, in provincia di Sassari. Esso fà parte di un gruppo di rilievi ad 
altopiano, estremamente isolati e separati gli uni dagli altri da erosione, 
relitti di un ampio tavolato sedimentario di origine marina depositatosi 
su un basamento più antico costituito da vukaniti. Questi altri riJ.ievi, 
di dimensioni decisamente minori. sono: a S il M. Sa Rughe (q. 498) e i'l 
M. Pizzinnu (q. 531); a SE H M. Mitti (q. 555); a NE i piccoli affiora­
menti di M. Sa Figu (q. 549); infine a N-NO, aHe spaHe della cantoniera 
Chessa Muri, un'altra modesta placca cakarea con quota max. 478. La 
zona presa in esame •ricade nella tavoletta IGM 193 IV SE Banari. 

Le dimensioni del Monte Majore sono modeste: lunghezza dell 'asse 
maggiore, in direzione N-S, di 1400 m ; larghezza da un massimo di 500 
m a un minimo di 150 m. H massiccio ha le caratteristiohe di un tavola­
to pianeggiante con leggerissima indinazione verso Ovest. Al centro si 
raggiunge la :massima altitudine di 544 m, mentre neLl'estrema parte me­
ridionale si ha la mirrima quota di 513 m . 

L'altopiano è circoscritto da pareti verticali che lo rendono poco ac­
cessibile dal basso. In generale i>l versante orienta.le del massiccio appa­
re più basso, mentre quello occidentale è più alto, con pareti strapiom­
banti che raggiungono i 25-30 m di altezza. 

Sotto il profi.lo ambientale, il Monte Majore presenta dei tratti a 
fitta copertura vegetazionale, costituita in prevalenza da bosco di leccio 
e roven~lla e macchia mediterranea, in cui predomina il lentisohio. A>ltre 
part>i appaiono prive o quasi di vegetazione arborea e a macchia, dando 
luogo ad ampie radure pietrose dove domina l'asfodelo. Non esistono zo­
ne coltivate ma soltanto terreni adibiti esclusivamente a pascolo. 

Lineamenti geologici e carsismo. 
Il Monte Majore è un tavolato sedimentario di origine marina epi­

continentale, che si erge isolato su un substrato più antico di vulcaniti. 
Le formazioni ddla regione in esame si possono in sintes~ così di­

stinguere da·l basso verso l'alto (cfr. SERVIZIO GEOLOGICO D'ITALIA. 
1959): 

Terziario: 
A) Pre-Elveziano: Formazione trachitoide superiore del basamento 

delle «vulcaniti antiche» : 
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Dai tipi dell'tlstituto Geograf·ico Militare (Autorizzazione n. 1821 del 30.8.1982). In nero sono state 
eggiunte le strade per raggiungere Monte Majore. 1) Grotta di Monte Majore - 2) «Sa Funtana 

'e sa Figu• - 3) Grotta de Su tdighinzu - 4) Grotta della ·Robba - 5) Grotta di Sa Pia Rosa -
6) Ripa•o:1e di Sa Caddina. 
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l Traohidaciti bruno-rossastre o rosso-vinate e ignimbriti. 
2 - Tufi ignimbritici chiari grigio-verdastri, compatti e brec­

ciati, a luoghi più o meno argilhficati. 

B) Elveziano: sedimenti marini epicontinentali: 
l - Calcari ai'enacei passanti a ca.lcareniti a contatto con i tu­

fi vukanici. 
2 - Calcari bianchi e grigi compatti, fossiliferi (con molluschi, 

eohinidi, p esci, alghe). Calcari ad Ostrea. 
Quaternario: detrito di frulda da disfacimento dei versanti, con bloc­

chi isolati e rotolati a vaHe; riempimento di solchi vallivi; zone di acqui­
trino; depositi archedlogioi di industi'ie umane prei toriohe nelle grotte 
(neo-eneolitico). 

Il complesso sedimentario dì Monte Majore ha una potenza massi­
ma di 50 m e giace a struttura monoclinalica lievemenue inclinata, con 
'immersione a Ovest. Sul ciglio di una parete del versante Est, in corri­
spondenza della massima culminazione del rilievo, si osservano strati 
indinati di almeno 40• con immersione a Ove t, probabilmente da met­
tere in re!l~?Jione a qualahe forte di.slocaz·ione tettonica. 

Nel versante orienta1e del massiccio, in corrispondenza della zona 
di contatto tra le vulcaniti di base e il pacco sedimentario, esiste una 
valle cieca con inghiottitoio, di particolare interesse ai fini del presehte 
snudio. Più a Sud del!Ja precudente si trova un'altra vaUe cieca, che eb­
bene più ampia risulta essere meno evidente e di minor rilevanza, anche 
perohé priva di inghiottitoio. . 

Degna di nota è la ricchezza di ostriche fo sili, di cui in taluni p~.m­
ti !.'altopiano è letteralmente disseminato. 

I fenomeni carsici ohe interessano il Monte Majore sono di superfi-
cie e di profondità. i 

Alla prima dasse si ascrivono grandi forme quali le due vaHi cieche 
poste ad Est del tavolato, in una delle quali insiste l'inghiottitoio e si 
apre la Grotta di Monte Majore; mentre nel versante Ovest è incisa una 
valtle chiusa, ndla qual•e si aprono tla risorgenza del si tema idrico sotter­
raneo (Grotta «Sa Funtana 'e sa Figu»), e la Grotta de Su Idighin~u. An­
cora a tale classe si debbono attribuire le microforme ohe si segnalano 
nel pianoro del monte, specialmente nella parte Est. Tali strutture sono 
riassumibili in cariature e incisioni di vario tipo, nonché massi isolati, 
pietraie (grize) e accumul·i di altro materiale da disfacimento carsico 
(terre resi duali). . 

Alla seconda classe appartengono le strutture sotterranee (grotte e 
cavità varie) e loro morfologie interne di dettaglio. Le due cavità prin­
cipali, Grotta di Monte Majore e «Sa Funtana 'e sa Figu», sono morfo­
logicamente riferibili a inghiottitoio e a ri orgenza. La Grotta di Monte 
Majore rappresenta il pa'leoinghiottitoio della valle cieca quivi presente, 
le cui acque si riscontrano poi nella grotta-risorgen:~a «Sa Funtana 'e sa 
Figu>>. Per -cui tSi è di fronte ad un sistema ipogeo di attraver amento di­
retto. La Grotta de Su Idighinzu potrebbe rappresentare una paleorisor-
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genza, oggi ormai del tutto fossile e non più collegata al suddetto siste­
ma, per 'l'approfondimento del corso del torrente sotterraneo. Attual­
mente H livello idrico ha quasi raggiunto la base della bancate calcaree. 

Rigua~do alle forme ipogee di dettaglio si segnalano interessanti 
canali di volta neHa Grotta ·di Monte Majore che denudano -superfici di 
calcare ad Ostrea, e meandrizzazioni nella Grotta «Sa Funtana 'e sa 
Figu». 

Un cenno meritano inoltre gli evidenti sgrottamenti lungo il versan­
te Ovest del mas-siccio ahe presentano concrezioni rozze e grossolane a 
cielo aperto. 

Itinerario. 
Occorre raggiungere la cantoniera Chessa Muri sulla provinciale It­

tiri-Romana. Da qui la Grotta di Monte Majore è Taggiungibile diretta­
mente a piedi con un peTcorso di rei11ca 1500 m nell'aperta campagna. E ' 
preferib]le però da·l!la cantoniera seguire in auto la strada per Romana 
e dopo ciroa 2 Km si prende a sinistra una stradina bianca che viene per­
corsa per circa l Km sino ad un cancello ohe si trova sulla sinistra. Qui 
iniziano de fal·de del Monte Ma,iore, i cui terreThi appartengono ai fratelli 
Ba:ssu d~ Thiesi. Entrando da•l cancello si segue a piedi la stradina inter­
na in salita che termina dopo ci11ca l Km nei pressi della <grot•ta. Si di­
scende verso Est e si penetra nel'la piccola valle cieca dove è presente 
l'inghiottitoio. La Grot•ta di Monte Majore si apre in mezzo alia vegeta­
zione a non più di 30-40 m di distanza dalJ'inghiottitoio e un pò più in 
alto. Il suo ingresso è visibile solo da breve distanza. 

P•er raggiungere •la Grotta «Sa Funtana 'e sa Figu», da qui si va suJl 
versante Ovest e si discende ila valle seoca che costituisce l'unica via age­
vole, e poi •si costeggia verso destra aUa base del costone cakareo. Do­
po un •centinaio di metri si trova l'ingresso delJa grotta che si apre alila 
base della parete, ed è ben celato da~la vegetaZJione. Per la sua esatta lo­
calizzazione basta individuare il corso d'acqua (l'unico qui esistente) 
che esce dali'ingresso deHa cavità. 

Le grotte. 
Su:l Monte Majore si conoscono attuaLmente -sei cavità. Le più im­

portanti sono •la Grotta di Monte Majore e ila Grotta «Sa Funt•ana 'e sa 
Figu»,percorse dalila stesso torrente sotterraneo. Le ail.tre, d~ pliocoie di­
mensioni e poca importanza, sono la Grotta de Su Idighimm, la Grotta 
della Robba, 1a Grotta di Sa •Pia Rosa e il Riparone di Sa Caddina. Di 
queste cavità solo h prima, -la seconda e la tenza erano già note in biblio­
grafìia, le a•ltre sono d ell tutto ~nedite. Esistono inoltre alcune altre pie­
coltissime •cavità o ripari non catastabili, che non riteniamo ·di citare nel 
presente lavoro. 

GROTTA DI MONTE MAJORE 
La Grotta di Monte Majore si apre nel versante Est de'l massiccio, 

è costituita da un ampio salone fossile di circa 60x30 m, oui fa seguito 
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una galleria percorsa daJl torrente sotterraneo. La lunghezza della cavità 
è di 160 m e il suo sviluppo totale è di 200m; il dislivdlo è di -28 m. 

L'ingresso (punto l del Pilievo) è grande (largo 10 m e alto 2,5 m), 
ma è visibile solo da vicino a causa della boscaglia circostante che lo 
nasconde. Su1l lato sinistro l'imboccatura presenta una fila di grandi 
blocchi di roccia, che probabilmente è quanto resta di una antka mura­
tura megaHtica ohe ne chiudeva il passaggio. Dopo l'entrata si discende 
lungo un camminamento artificiale a gradini, ohe è stato eseguito di re­
cente e che ha totalmente trasformato la situazione originaria della zo­
na di ingresso. 

Si arriva subito nel grande sa,lone che ha una lunghezza di 60 m e 
una larghezza media sui 30 m. Nella sua prima parte (punto 2) il salone 

Ingresso della grotta di Monte Majore 

ha un andamento orizzontale, con pavimento terroso. La volta presenta 
dei tratti moho ricchi di sta~lattiti ed altri completamente spogli e varia 
tra i 3 e i 5 m di altezza. Sul soffitto è visibile un bel canale di volta 
meandrizzato, aWinterno del quale trovano spesso rifugio piccoli grup­
pi di pipistrelli. Sul lato destro subito dopo l'entrata la grotta è blocca­
ta da material>e di frana ( ~punto 3). Qui tra i massi è presente una 
minuscola apertura impercorribile che porta all'esterno e dalla quale 
arriva luce (punto 4). 

Nella parte centrale del salone il pavimento si presenta concrezio­
nato da numerosissime basse stalagmiti che formano una specie di col-
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!inetta (punto 5) . Dal'la sommità di questa coUinetva, il saJone assume 
un andamento discend nte e il pavimento è terroso, con pietrame e 
qualche rara stalagmite . H soffitto in questo tratto raggiunge la massi­
ma altezza di oirca 10 m; è privo di stalattiti e d è int<eramente tappezza­
to di ostriohe fossili evidentissime, che costituiscono una peculiarità 
della grotta ( ') . 

Mentre il lato destro di questa parte del salone è regolare e p rivo 
di concre2ioni (punto 6), i} ,lato sinistro si presenta rioco di concrezioni 
e un pò caotico. In quest'ultimo lato (punto 7 ) si trova una specie di 
tunnel quasi separato dal resto del salone, nella cui parte più bassa ri-

Grotta di Monte Majore 
La collinetta stalagmitica 

al centro del salone. 

(l ) Nella provincia di Sassari un banco così vis toso di ostriche fossili è riscontra­
bile solo in un'altra grotta, << Sa ucca 'e su Peltusu >> nel comune di Cossoine. 
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stagna genera·1mente dell'acqua. In questa zona ono presenti due brevi 
diramazioni laterali di pochi metni. La prima, più a monte, è costituita 
da uno stretto condotto che dà l'accesso ad una salettina enza prose­
cuzioni (punto 8). La seconda è costituita ·da un'altra salettina, accessi­
bile tramite una strettoia al livello del suolo, che appare ricca di forma­
zioni di crisbaUi di calcite, purtroppo in buona parte danneggi.ate dai 
visitatori (punto 9). 

Raggiunta tla parte più bassa del salone si hanno due possibilità. A 
sinistra risalendo un ripido pavimento in parte concrezionato, si accede 
ad una concallllerazione abbastanza ampia, che forma una specie di 
grande nioahione dove si rifugia nor1malmente la colonia più numerosa 
di pipistrelli (punto 10). A destra si trova un'ampia galleria lunga 45 m, 
ndla qua'le scorre il torrenteHo sotterraneo. Questa galleria ha un'altez­
za che oscHla tra i 4 e i 6 m, e Ja sua larghezza è in media di ·una decina 
di metri. 

Le concrezioni sono molto numerose; in particolar modo la galleria 
è ricca di sta•lattiti ohe pendono numerosissime dalla volta, rendendq 
questa parte della cavità molto bella. La galleria termina in una nic­
chia ove è presente una polla d'acqua (punto 12). Il pavimento è disse­
minato per tutta la sua lunghezza di pozzetti paralleli profondi m dia­
mente 4 m che danno l'accesso al corso del torrente. Questi pozzetti sono 
discendibiH in libera senza l'uso di attre:zr?:ature e alla bas_ sono qua i 
tutti intercomunicanti tra Joro. Il torrent-.. è di esigua portata e scorre 
dalla parte iniziale v,erso il termine della galleria. Se si scende nel pri­
mo pozzetto (punto 11), si può risalire verso monte il .cor o del torren­
te, strisciando in acqua per un breve tratto, ma dopo una ventina di 
metri un basso laminatoio blocca l'esplorazione. Da questo laminatoio 
provengono le aoque del torrente e questo è il punto più a monte attual­
mente conosciuto. Verso valle •le acque spariscono in un pertugio tra i 
detriti (punto 13), ma .lo si ritrova n-..1 ramo terminale poco più avanti. 

Per ac~edere al ramo termina•le. scoperto di recente dal Gruppo Spe­
leologico Sassarese, ,si discende neLl'ultimo pozzetto d~lla galleria (pun­
to 14). S1. supera una strettoia sul pavimento e si trova un basso e pic­
colo ambiente ocoupato da una polla d'acqua. Si prosegue in avanti stri­
sciando (ci si bagna!) e si accede ad una sa letta più ampia con acqua sUJl 
fondo. Da questa si supera una strettoia aperta artificialmente, si discen­
de un breve saltino e si arriva in una piccola galleria dove si ritrova H 
torrente ohe scorre ,in avanti. Proseguendo si egue la galleria e dopo una 
quindicina di metri i•l torrente si infi,la in un piccolo sifon che blocca 
l'avanzamento lungo l'acqua (punto 15). Si può comunque pro eguire 
ancora per una decina di metri in uno stretto condotto impos tato u dia­
clasi ohe pone termine alla cavità (punto 16). 

La grotta come già detto è molto ricca di concre2ioni che in taluni 
punti appaiono di notevole bellezza. La maggior ricchezza è rappr sen­
tata dal•le stalattiti che risultano e sere in buona parte ancora attive e 
quindi in fase di accrescimento, con sti'llicidio evid nte. Abbondano an­
che le sta!lagmiti e all'inizio della galleria si trovano inoltre gros e va­
sche stalagmitiche a diga. 
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La grotta è abitata da una numerosa colonia di pipistrelli, la mag­
gior parte dei quali si stabilisce generalmente nel grande nicchione in 
fondo al salone e neLla galleria. Nella cavità in passato veniva estratto il 
guano, utilizzato per usi agrari (LA MARMORA, 1857 e 1860; SECHI 
BRUSCO, 1900). 

Riferimenti storici. 
La Grotta di Monrte Majore, fra qu~He in oggetto nel presente lavo­

ro è l'unica ad evere una certa «storia» documentata. Questa cavità è in­
fatti conosciuta fin daglò. inizi del secolo scorso e viene citata in nume­
rose pubbHcazioni per la sua bellezza e la sua singolarità. 

Grotta di M onte Majore. Veduta panoramica del ra galler.ia interna 

l'l primo a citare vagamente la grotta è probabilmente il MASSALA 
(1805) che nel parlare della Grotta di Nettuno di Alghero, dice che in 
Sardegna ci sono anohe altre cavità tra oui una « ... nell'interno del Capo 
Settentrionale presso il villaggio di Tiesi». 

Successivamente il P ERETTI ( 1835) dedica aloune pagine alla grot­
ta. dicendo che non è certo paragonabile in beLlezza, come alouni asseri­
scono, aHa Grotta di Nettuno. In queste pagine è possibile ri•levare che 
per accedere alla cavità in quei tempi si discendeva una -specie di scala 
a chiocciola, forse l'originale scalinata in pietra costruita probabilmen­
te in epoca preistorica o nuragica, di otlli si vedevano i resti ·sino a 
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quakhe anno fa e di cui oggi non resta traccia. Si rileva inoltre che 
all'interno vivevano colonie di pipistr·elli. 

Due anni dopo H VALERY (1837) visita la grotta che dice «ha me­
ritato di essere citata dopo queHe di Domusnovas e di Alghero». Parla 
delle stalattiti e della freschezza dell'acqua interna. 

Il LA MARMORA .ne'l suo «Voyage en Sardaigne» (1857) e nel suo 
«Itineraire de l'Ile de Sardaigne>> (1860) parla della Grotta di Monte · 
Majore in base a notizie raccolte e si dice dispiaciuto d~ non aver avuto 
la possibilità di visitarla. Cita il banco di ostriche fossili e l'abbondante 
guano esistente all'interno della cavità, che come già detto veniva uti­
lizzato per usi agrari. 

H CUGIA (1892) fa H resoconto di una frettolosa visita nella cavità, 
parla delle stalattiti e .de~le stalagmiti e del torrente interno, conc1uden­
do che essa è meritevole di una gita, ma che non eguaglia le grotte di 
Domusnovas e di Alghero. 

Il BERTARELLI (1918) neHa «Guida della Sard gl'la» del Towing 
Club Italiano, cita con poche righe la grotta. descrivendola a grandi sa­
le, con ricche concrezioni e bellissime stalattiti e stalagmiti. 

Il MAXIA (1956) presenta al VII Congresso Nazionale di Speleolo­
gia, tenutosi ·in Sardegna nel 1955, un'ampia e compi ta descri·done del­
la Grotta di Monte Maiore, con qualche cenno sui primi scavi archeolo­
gici eseguiti neHa cavità. 

Il LILLIU (1957) pubblica i ·risultati di alcuni sagP"i di scavo ar­
cheologico e paDla .del rinvenimento di una stratigrafia che comprende 
il neo-eneolitico. 

Il MAXIA (1963) negli atti della VII Riunione Sci ntifira d~1 l'Isti­
tuto Italiano di Preistoria e Protostoria. parla del materiale ar~heolo­
gico attribuito a!l neol,itico, rinvenuto nella cavità durante gli scavi del 
1954. 

FURREDDU e MAXIA (1964) , sul libro «Grotte della SardP.gna» 
pubblicano .J'itinerario, la descrizione e il rilievo fatto dal Centro Grotte 
Alghero. E ' questa .Ja pubblicazione speleologioa più completa esistente 
sino ad ogg'i sulla Grotta di Monte Maioi'e. 

l'l LILLIU (1967) nel libro «La Civiltà dei Sardi >> descrive la grotta 
e riporta precise notizie .sugli scavi archeologici ivi eseguiti. con un'am­
pia e particolareggiata descrizione stratigi'afica. Viene riportato anche il 
rilievo della cavità. 

La LO SCHIAVO (1976) I'iporta un'ampia relazione archeologica, 
con descrizioni di reperti, riconoscendo che la Grotta di Monte Majore 
è una deHe località di maggiore interesse pi'eistorico della provincia di 
Sassari. 

Per altre pubblicazioni si I'imanda alla bibliografia riportata in 
fondo ali. presente lavoro. 

V tilizzazione turistica. 
Fra le grotte esistenti in provincia di Sassari, la Grotta di Monte 

Majore è quella che meglio si presta ad un possibile sfruttamento dal 
punto di vista turistico. La cavità presenta infatti delle caratteristiche 
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interne, quaLi bellezza delle concrezioni, .singolarità geo'logiche e modo­
logiche, facilità di percor o che la rendono indubbiamente interzssante 
e valorizzabile a fini turistici. A ciò si deve aggiungere la bellezza del­
l'ambiente esterno del Monte Majore che soprattutto in primavera offre 
un eccee'ion2le pettaco'lo . La Grotta inoltre gode già di una certa noto­
r ietà e sono molte le gite organiz~ate da più parti, soprattutto da Thie­
si, per visit c::.rla. Unico neo è rappresentato dal fatto che la zona risu lta 
attualmente al di fuori di qualunque itinerario turistico. 

La turis tricizzazione della Grotta di Monte Majore, accompagnata 
da una buona pubblicità e una buona segnaletica stradale, potrebbe co­
munque richiamare un .discreto flusso ài visitatori. Le correnti turisti­
che potrebbero essere dirette lungo la strada Ittiri-Romana che presen­
ta già discrete attrattive paesaggistiche. 
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I lavori di adattamento all'interno della grotta non dovrebb _ro es­
sere complessi data la semplicità e la facilità del percorso. Si tratta in 
sintesi di costruire dei sentieri con qualche breve scal-inata, per i quali 
occorrerà salo qualche piccolo lavoro di sbancamento. Nella galleria ter­
minale sarà necessario sistemare una ringhiera di protezione attorno ai 
pozzetti che portano a.J torrente. Ovviamente sarà opportuno chiudere 
l'ingresso deHa grotta con un cancello. Per quel che riguarda l'iUumina­
zione non sappiamo quali iano le difficoltà per portare la linea elettrica 
sino aHa cavità; comunque si può benissimo utilizzare un gruppo elettro­
geno, come già avviene in altre grotte turistiche. 

Come nostra .proposta di percorso interno per le visite. vedi dise­
gno allegato. Naturalmente bisognerà evitare i pas aggi troppo vici­
ni aHe sta1lattiti per non consentire ai visitatori di danneggiarle. 

Nei 'lavori di adattamento, occorrerà ovviamente tener conto del pa­
trimonio archeologico esistente nella cavità, onde evitare di sconvolgere 
le stratigrafie del terreno e devastare i reperti ancora contenuti nella 
grotta. E' auspicabiJe perciò ch e in caso di apertura al pubblico della 
cavità, sia richiesta una consulenza sia aHa Soprintend nza Archeologi­
ca di Sassari che al Gruppo Speleologico Sassarese. 

La grotta purtroppo inizia ad avere s .... gni di dann .... ggiamento alle 
concrezioni e 1la sua turisticizzazione diventa perciò oggi una cosa ne­
cessaria e urgente, prima che i dae neggiamenti diventino tanto gravi da 
compromettere la sua b ellezza. 

GROTTA «SA FUNTANA 'E SA FIGU». 
La Grotta «Sa Funtana 'e sa Figu» si apre nel versante Ovest del 

Monte Majore, aUa base di una parete calcarea alta una trentina di me­
tri. E' chiamata anche Grotta Risor .gema di Monte Majore, perché attra­
versata dal torrente proveniente clal·la Grotta di Monte Majore, del qua­
le costituisce la risorgenza. La c:wità è formata da un'unica galleria a­
scendente lunga 215 m, percorsa in tutta la sua lunghezza dal torrente 
sotterraneo. Le acque dopo aver attraversato la grotta, fuoriescono dal 
suo ingresso. Suilla sinistra d~ll'entrata della grotta si trova una cavità 
forse artifioioaile, con ingresso in mura tura, situata un po' più in alto, che 
si ricollega con un salto nella grotta vera e propria. 

L'ingresso, di forma triangolare è impostato su u na frattura, ha 
un'a-ltezza di c irca 5 m e una -larghezza di meno di 2 m. La vegetazione 
spesso lo maschera interamente ed è V1isibile solo da vicino. 

Dopo 'l'entrata 0punto l del rHievo) si ha una galleria leggermente 
ascendente che si 'Percorre comodamente in piedi, camminando con gli 
stivali neJLl'acqua d .. J torrentello che a tratti forma delle palle poco pro­
fonde. Ques ta gal.leria iniziale è lunga 50 m , è praticamente priva di con­
cre.?:ioni ed è 1la parte più ampia di tutta la cavità. Il pavimento è occu­
pato dai saliti detriti Bluviali e ciottol·i. 

A 50 m dall'ingresso la grotta si restringe e la volta si abbassa ino 
ad 80 cm, proprio su una polla d'acqua (punto 2). Si pro egue mo1to 
ourvi su1ll'aoqua per 4 m, poi si pros gue strisciando in un misto di fan-
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Grotta ceSa Funtana 'e sa fi· 
gun; la zona d'ingresso 

go e acqua per altri 4-5 m e ci si rialza in piedi nella successiva galleria 
(punto 3). Da qui iniziano a comparire le concrezioni. 

La galleria è all'inizio alta e stretta, con vame curve e nel corso del 
torrente sono presenti arloune vaschette a diga. Procedendo in avanti il 
condotto diviene un pò più largo, ma la volta si fa bassa, per cui si pro­
cede curvi. Le stalattiti appaiono numerose e occorre fare attenzione a 
non romperle. Nei punti 4, 5 e 6 si trovano dei brevi tratti laterali fossi­
li che intersecano la galleria attiva, residui di antichi condotti un tem­
po percorsi dal torrente. 

A 125 m dall'ingresso dopo un abbassamento si trova una polla d'ac­
qua profonda un metro che si evita in opposizione, e si supera quindi 
una strettoia ad l m di altezza (punto 7). Da questo punto si ha un trat­
to di galleria che per quasi 40 m si mantiene molto bassa ed è necessa-
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rio avanzare molto curvi o carpoi11i .sull'aoqua. Le st~lattiti sono nume­
rose e nel corso d l torrente si trovano delle be1le dighe oalcitiche che 
formano piccole cascatelle. 

Dal punto 8 <la galleria si fa più ampia ed è percorribile comoda­
mente in piedi con andamento rettilineo. Il pavimento presenta belle va­
sche a diga. A 215 m dall'ingresso la volt•a si abbassa sul,l'acqua, bloccan­
do l'esplora:z.ione (punto 9). E' possibile avanzare con maschera e muta 
subacquea per pochi metri e poi ci si blocoa definitivamente in un cu­
nicolo sifonante. 

GROTTA DE SU IDIGHINZU 

Grotta uSa Funtana 'e sa Fi· 
gun · Dighe lungo il corso 

del torrente. 

Si apre nel lato Ovest di Monte Majore, nel centro del canalone che 
costituisce l'unica via per accedere suM'altopiano da questo versante. 
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La grotta è cos<tituita da un unico ambiente molto Vlasto, lungo 30 m e 
largo una quindicina, molto suggestivo a vedersi. L'ingresso è piccolo ed 
è modificato con un muretto a secco e con una porticina rudimentale, 
in quanto la cavità è abitualmente usata per il ricovero di bestiame. Il 
pavimento, ·perfettamente orizzontale, è terroso e .in p eriodo invernale 
a causa ddlo sti•Nicidio può essere a tratti fango o. li1 soffitto è molto 
regolare e tondeggiante e presenta qualche roz~a microstalattite. In fon- · 
do a questo grande ambiente si trova un ba so passaggio che da l'acces­
so ad una sa:lettina a cupoh, dove ha termine 'la cavità. 

GROTTA DELLA ROBBA 
Si brova nel vers·ante Ovest di Monte Majore, alla bas di un'alta 

parete calcarea. Si traHa di un ampio cavei'none foPmato da un solo 
ambiente di drca 14x14 metri, uti-lizzato per i1l ricovero de'l bestia:me. 
L'ingresso, molto grande, appare modificato da muri a secco e attua1-
mente risulba avere due imboccature d'accesso. 

Il pavimento è or·izzontale, interessato da debole stillicidio inver­
nale. E' presente quakhe roZI3a colata concrezionare. All'interno arriva 
bene la luce esterna e non è n~cessario utilizzare illuminazione. 

GROTTA DI SA PIA ROSA 
Si apre nel versante Sud d l Monte Ma,iore, nella zona chiamata Sa 

Pia Rosa. OUJi, in vicinanza di una casa abbandonata, la parete calcarea 
si presentJa tagliata da un fratturane di crollo che ha staccato un gran­
de blocco dal resto ddla massa rocciosa. Si è così originata una voragi­
ne di croMo pmfonda 7-8 metri e •lunga una trentina, Ìll cui interno è in­
teramente percorribille dari basso sen2la attrezzature e sem a illumina~io­
ne. Sotto il grande blocco staccatosi dalla parete si apre la Grotta di Sa 
Pia Rosa, che ha una lunghezZJa di 15 m. L'ingresso è largo 5 m e a!lto 
l .70 m ed è recinnato da un muretto a secco. Ad esso segue una galleria 
in leggera ascesa, larga in media 3 m e pei'oorribile quasi in piedi. Dopo 
10 m sul soffitto si trova un'alta e stretba frattura diaclasica che sbuca 
all'esterno nella voragine di crollo di cui abbiamo parlato prima. Con­
tinuando in avanti la cavità piega a sinistra e si percorre carponi o stri­
sciando un basso .ambiente ohe termina in una stretta ap rtura e dà 
aH'esterno nel<la solita voragine di crollo. La cavità è fossile e priva di 
concrezioni . 

RIPARONE DI SA CADDINA 
Si trova nel ve!'sante Sud-Est del mont , aUa base deHa parete cal­

carea sulla quale si erge il nuraghe Sa Caddina. Si nratta non di una 
grotta vera e propria ma di un riparone utilizzato per il ricovero del be­
stiame, chiuso da run muretto a seoco. E' un unico ambiente ori~?Jontale, 
daLla forma tondeggiante e perfettamente illuminato, lungo 10 m e largo 
circa 18 m. Sul lato sinistro con muretti a secco ono ricavate due spe­
cie di stanzette separate dal resto del riparone. La volta sul.J'ingresso è 
alta 4-5 m, poi si abbassa verso H fondo sino a circa 1,20 m; il pavimen­
to è terroso. 
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1 2 3 4 

Grotta Risorgenza Grotta Risorgenza 

7. 10.79 24.5.81 13 .8.80 13.8.80 

magra maqra maqra maqra 

Tarperatura acqua in °C 11 10.5 11.5 13 

Conducibil ità a Hl° C in ,M S 525 453 538 538 

Resid.o fisso a 100" C in ITI!/1 356 307 364 364 

P1 
Alcalinità in ITI!/ 1 di cacol 205 155 205 175 

IÀJrezza totale in °F 23.2 16.8 21.2 19.4 

Sostanze organiche in rTQ/1 di o, cons . 3.8 1.6 1.7 1.4 

Ione ammonio in mg/1 As s . 0 . 1 o. 1 o. 1 

Ione nitroso in mq/l 0.016 0.016 Ass . 0.016 

-o Ione nitrico in mg/1 15.8 6.5 13.8 15.8 

Ione calcio in mg/1 79 .2 60 71. 6 62 

Ione maqnesio in mq/l 8.3 4.4 8.0 9.5 

Ione sodio in mg/1 27.6 23.3 38.9 25 

Ione potassio in mg/1 1.31 0 . 94 2. 17 1.0 

Ione bicarbonato in mg/1 250 189.1 250 . 1 213.5 

Ione so lforico in mg/1 13.2 13.2 11.3 12.1 

Ione cloruro in mg/1 70.92 62.05 65.60 70.92 

Carica batterica 37" C N° colonie/cc 24 11 940 1650 

Carica batterica 2QO C N" colonie/cc 235 860 1200 2300 

Coliformi in totale M. P .N./100 cc 9 23 o 1100 

Col i formi fecali M.P .N./100 cc o o o 1100 

Streptooocchi fecali M.P.N./100 cc o o o 1100 

*Dopo trattamento di 2 ore con polvere di marmo (CaC03). 

5 6 7 

Grotta Risorgenza Grotta 

3. 1.82 3. 1.82 31.10.82 

o iena piena piena 

9 9 13 . 5 

29e 261 251 

202 177 170 

6.5 l 8.6 * 

30 45 30 l 55 * 

5.5 6. 7 5.9 

3.0 2.6 0 .9 

0.1 0 . 1 Ass. 

Ass . Ass . Ass. 

4 .43 4. 43 4.43 

14.8 19 .2 15 .6 

4.4 4.6 4.9 

33.8 32 .2 32 

1.82 1. 75 1. 96 

36.6 54 .9 37 

13 13 12 .8 

62 .05 62.05 63.82 

228 300 

1002 1447 

64 93 
64 93 

93 75 
---
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Figu», attraversate da!lJo ·Stesso torrente e separare tra loro da uno o più 
sifoni mai superati. Il torrente sottefi1aneo non ha forse avuto alouna 
funzione sull'origine primaria deHe due grott , ma ha senz'altro avuto 
un'importanza fondamentale nella loro evoluzione suocesStiva. 

In periodo inverna1le le vuJcaniti impermeabili che affiorano ad Est 
del Monte Majore convogLiano le acque meteoriche, formando un tor­
rentello superficiale che scorre verso Ovest. Questo dopo un breve per­
corso :raggiunge la valle cieca di oui abbiamo già parlato ò.n precedenza 
e al contatto con le rocce calcaree si butta neH'inghiottitoio, andando co­
sì ad alimentare il torrente interno della Grotta di Monte Majore. L' 
inghio~titoio non presenta un'apertura vera e propria percorribile ma 
le acque si infiltrano attraverso il piet•rame qui esistente. 

In periodo estivo ·l'inghiobbitoio del.la valle cieca è in secca e al·l'in­
terno ddla Grotta di Mont•e Majore scorre un torrenteFlo di esigua por­
tata, che proviene dal cumicolo esistente sotto il pozzetto d~l punto 11 
del nilievo. Le acque, attraversata la Grotta di Monte Majore,. con6lu~sco­
no poi nella Grotta «Sa Funtana 'e sa Figu», la pei'corrono interamente 
e fuoriescono a:1l'esterno dal suo ingresso, pochi metri al di sopra dell­
la zona di contJartto con le vuilcaniti oligo-mioceniche. 

Queste acque appartengono al bacino idrografico del fiume Temo. 
Esse confluiscono nel Rio Badde Lei quindi nel Rio S. Lussurgiu e, in­
fine, nell'alto corso del Temo. 

In data 3 gennaio 1982 è stata da noi effettuata una colorazione, ver­
sando nell'inghiottitoio 40 grammi di uranina (sale sodico della Fluore­
sceina) . N colore verde è stato osservato all'interno delila Grotta di Mon­
te Majore dopo un'ora e mezza ed è stato rilevato a distanza di tempo 
all'ingresso de11a risorgenza <<Sa Funtana 'e sa Figu», mediante la predi­
sposiZJione in loco di F1luocaptori al carbone attivo. 

La distanza tra la Grotta di Monte Majore e la Grotta <<Sa Funtana 
'e sa Figu», nei lo'l'o rispettivi punti terminali, è di di'ca 25 m e in que­
sto tratto è stata accertata la pr senza di uno o più sifoni. A conferma 
di ciò si nota che tra le due caV'ità non esiste circolazione d'aria. 

Nel versante occidentale del massicoio esistono numerose sorgen­
ti, tutte di contatto, ovvero costituite da acque provenienti dal t<avolato 
calcareo ed emergenti ail contatto col basamento impermeabile. Alcune 
dri queste sorgenti vengono sfruttate e captate da condotte idriche. Ad­
meno una di queste condotte va ad alimentare !'·acquedotto dell'abitato 
di Romana ed appare segnata sulla tavoletta IGM. 

Considerazioni sulle caratteristiche chimiche delle acque (2 ). 
NeH'arco di tre anni, daU'ottobre 1979 all'ottobre 1982, sono stati 

effet<Duati dal Gmrppo Sp~l·eologico Sassar~se 8 prelievi di acqua, 4 nella 

(2) Alla stesura eli questo capitolo hanno collaborato il prof. Umb_rto Alamanni, 
Direttore del Reparto Chimico del Laboratorio d'Igiene e Profilassi eli Sassari e il 
prof. Bruno Dettori dell'Istituto di Geopedologia e Geologia applicata de!la Fa· 
coltà di Agraria dell'Università di Sassari. 
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Grotta di Monte Majore e 4 nella Grotta «Sa Funtana 'e sa Figu» o Risor­
genza. NeUa prima cavità il punto di prelievo è alla base del pozzetto 
del punto 11 del ri-lievo, ovv·ero la zona più a monte del sistema; nella 
seconda cavità il prelievo è stato fatto a 20 m dall'ingresso ovvero neHa 
zona più a valle del sistema. La distanza tra i due punti è di circa 300 m. 
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Dei campioni prelevati sono state eseguite le analisi chimiche e bat­
teriologiche i oui dati sono riportati in tabella. Le analisi chimiche sono 
state eseguite dal P.C. Giacomo Castiglia nel Laboratorio d'Igiene e Pro­
filassi di Sassari, Reparto Chimico diretto dal prof. Umb~rto Alarmanni. 
Quelle batteridlogiche sono state eseguite sempre nel Laboratorio d'I­
giene e Profila·ssi, nei Reparto Medico diretto dal dott. Giovanni Bagella. 
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I campionamenti sono stati effettuati al fine di stabilire le caratte­
ristiche chimiche .derivanti dalla eventuale interazione acqua-rocda e 
poter avanzare ipotesi sull probab~le circuito idrologico. 

Tra la Grotta e la Risorgenza non si notano sotto H pro.FiJlo chimico 
variazrioni 11ilevanti, dimostrando che lungo il percorso all'interno delle 
due cavità non avvengono nè miscelazioni con acque di altm natura, nè 
precipitazioni di' sali. Confrontando invece le acque prelevate durante 
ill periodo di magra con quelJe prelevate in periodo di piena, appaiono 
delle evidenti variazionù., tali da modificare la famiglia geoch~ica di 
appartenenZJa. 

Fermo restando che si tratta di acque mediamente mineral·izzate, 
le acque del periodo .di magra chimicamente possono definirsi «bicarbo­
nato-alcalino-terrose», caratrteristica questa legata a circolazione o per­
manenza in ambiente calcareo. Le acque campionate nel periodo inver­
nale o di piena nisentono invece d Ila diluizione operata dall'acqua pio­
vana, con l'abbattimento della concentneione di buona parte degli ioni, 
ad eccezione di dloruri, solfati e sodio . Queste acque possono chimica­
mente definirsi «cloruro-alcaline» o «satlse>>. 

Il diagramma di PIPBR mostJra le· nette differenze delle cara1teristi­
che chimiche tra i•l periodo di magra e i·l periodo di piena e mette in 
risa..lto la modificazione della famiglia geochimica di appartenenza del­
le acque. 

Il diagramma semi1logaritmico mostra la grande variazione degli 
ioni caicio ·e bicarbonato e la invaTiabilità dei contenuti degli ioni clo­
ruro e solforico, da cui si potrebbe dedurre che gran parte dei contenu­
ti salini del periodo invernale sono di .provenienza meteorica (DETTO­
RI. 1980). 

Le prove di aggressrivi1à dopo contatto con polvere di marmo (CaCOJ), 
dimostrano che -l'acqua del periodo di piena è aggressiva. Tale elemento 
può giustificare il passaggio delle caratteristiche chimiche di ta!·i acque 
da «cloruro-alcaline» o «salse» (periodo di piena) a «bicarbonato-alcali­
no-terrose» (periodo di magra) . 

Dai risUJltati ·delile analisi batteriologiche risulta che in periodo in­
vernale o di piena le aoque in entrambe le grotte sono inquinate. Questo 
fatto è da mettere in relazione con il torrente esterno che si riversa nel­
l'inghiotl:titoio, trasportando agenti batterici inquinanti. 

In periodo estivo o di magra le acque nella Grotta di Monte Majore 
appaiono batteriologicamente potabili , oioè non inquinate, mentre nel­
la R·isorgenza risultano essere inquinate. Oiò è forse da mettere in rela­
zione al1a presenza di nlliillerosi pipistrellli che ·eliminano i loro escre­
menti propTio lungo hl corso del torrente. 

Note archeologiche 
Le cavità del Monte Majore che hanno importanza dal punto di vi­

sta archeolog·ico sono la Grotta di Monte Majore e la Grotta de Su Idi­
ghinzu. 

La prima caverna, molto adatta per l'insediamento umano nella 
preistoria per le sue caratteristiche ambiental1i, è stata ogget to di scavi 
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archeo~ogioi fin dal 1954 ad opera del MAXIA (1961, 1963), individuan­
do focolari neo-eneolitici con resti di carbone, abbondanti conghiglie e 
ceramiche decorate a «cordoni pizzicati» e a triangoli, come si riscon­
trano nella GroDta di San Michele di Ozieri. 

Nell'anno successivo ('agosto 1955) una nuova e più approfondita 
Picerca condotta da!l LILLIU (1957, 1967) riporta a1la 1luce materiali li­
tici, reperti ceramici, resti ·chi pastoJ suddivisi nn due strati ben distinti. 
Il livello superiore si mostrò ricco di punte di freccia di selce e ossidia­
na, con ceramiche nero"lucide decorate nello stile San Michele, elemen­
ti metallici ~rame), molluschi marini. Nel .livello inferiore si trovano 
elementi Htici senza punte di freccia , ceramiche rozze e 'inornate o con 
semplici deco11ooioni, e molluschi terrestl'i. Tali ritrovamenni sono da 
ascrivere al neo-eneolitico . Lo stesso Autore fa un piccolo sondaggio nel­
ila vicina Grotta de Su Idighinzu, trovandov.i materiali coevi a•l primo 
strato di Monte Majore. 

Itl CONTU (1970), <Sempre per :la Grotta di Monte Majore, riporta 
la noni:nia del rinvenimento di un frammento ceramico con incise due 
donnine nello schema a dessindra. Lo stesso reperto sarà des-crirtto in 
dettaglio più tardi dal LORIA (1971) che lo attribuisce aNa cuHura di 
S. Michele. 

Più di rrecente la LO SCHIAVO (1976) si occupa di oggettli 1di ecce­
zionale interesse: un gruppo di sei ido1etti in pietra e in ceramica, un 
gruppo di frammenti f.ittili variamente decoratli, nonché una ricca stru­
mentaz;ione '1itica (dame e punte ·di freccia .di se1ce e ossidiana, accette 
e accettine Jegivate, un anellone frammentario) e di osso (spato!e e pun­
teruoli). Quasi tutti i materiaLi suddetti sono inquadrabili nelle culture 
medio-tarde neolitiche di Bonu Ighinu e di S. Michele (III millennio a. 
C.). 

La TANDA (1976) riferisce su un idoletto femminile f11amrnentario 
con schema a «T», attribuibhle alila aultura di S. Michele. La ~Stessa Autri­
ce (1977) classi1ìica il frammento di aneHone citato dahla LO SCHIAVO 
(1976) tra quehli di tipo «B» (a sezione piano convessa) e lo riferisce ad 
età medio-neolitica (Bonu Ighinu). 

LORIA e TRU.MP (1978) descrivono alcuni matel'iaili della Grotta di 
Monte Majore e istituiscono puntuali confronti con reperti d ella grotta 
«Sa Ucca de su Tintirriolu» di Mara, relativi a 'livelli S. Michele. 

Ancora 1a LO SCHIAVO ( 1978) dà notizia di un sistemabico recupe­
ro di superficie, per lo più materiale ceramico fra cui Ja parte inferiore 
di un idoletto fittile «a placchetta quadrangolare», •Con la conferma del­
la presenza deHe due culture già precedentemente ev.idenziale (Bonu 
Ighinu e S. Michele). 

Infine <l'ANTONA RUJU (1980), anali2Ea le statuette dehla nostra 
grotta e le classifica nel tipo «a placca intera», anch'es•se riconducibili 
alla facies di S. Michele. 

Note biospeleologiche. 

La fauna cavernicola ·del Monte Majore risulta essere di un certo in­
teresse. La Grotta di Monte Majore in particolare era già nota sotto ,il 
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profilo biospeleologico per alcune citaZJioni comparse in diverse pubbli­
cazioni da parte di vari AA. (MANFREDI, 1953; CERRUTI, 1968; STRAS­
SER, 1971; PUDDU e PIRODDA, 1974; tCORDA 1974-75) . Tlia questi AA. 
la Manfredi 'Cita il Diplopode Brachydesmus superus Latzel e til Corda 
accenna più specificamente ddla grotta e si ooOU!pa dei Chirotteri quivJ 
residenti. 

Successivamente nuovi contlributi per la conoscenza speleofaunisti­
ca del masskcio in esame, sono dati dal GRUPPO SPELEOLOGICO SAS­
SARESE (1975; 1976) in base a ricerche sistematiche operate in più ri­
prese da chi sorive (G. Grafitti) ne'ltla Grotta Risorgenza «Sa Funtana 'e 
Figu» (i.l 13.8.1974) e nella Grotta di Monte Majore (13.8.1974, 6.3.1977; 
27.7.1977; 5.3.1978). 

Di tah ricerche sono stati pubbl1icati di recente alcuni risultati 
(CONDE', 1978; GARDINI , 1981; GRAFITTI, 1980-81). Il Condè ha descrit­
to il Dipluro Campodea (Monocampa) emeryi spelaea r.isultata una nuo­
va sottospecie, endemica e nota solo della Grotta di Monte Majore. Il 
Gardini ha classificato i Pseudoscorpioni rinvenuti nella Grotta Risor­
genza di Monte Majore e nella Grotta di Monte Majore, ·riferibih alla spe­
cie Chthonius (C.) ischnocheles (Hermann) sensu lato, già conosciuta 
di parecchie caverne dellla Sandegna. 

Per quanto concerne i Pipistrelli hl CORDA (cit.) e GRAFITTI (1980-
1981) citano la presenza della specie Rhinolophus hipposideros Bech­
stein, che forma •la colonia [vi presente. 

Numeros·i reperti raccolti attendono di essere determinati da vari 
specialisti. Di essi possiamo distinguere i seguenti gruppi faunistici: 
ARACNIDI (Araneidi, Acari, Pseudoscorpioni), ANELLIDI ( Oligocheti), 
CROSTACEI .(I.sopodi, Anfipodi), MIRIAPODI (Diplopodi) INSETTI (Col­
lemboli, Ditteri, Coleotteri di div·erse famiglie, Emitteri, Tricotteri, I­
menotteri, Lepidotteri), GASTEROPODI (Pu1monati). 

Dati catastali. 

Per tutte 1e grotte la tavoletta IGM è 193 IV SE Banar.i. 
60 SA/SS - Grotta di Monte Majore. Thiesi Monte Majore. 

Long. 3•50'33" - Lat. 40.30'45" - Quota 530 m - Lungh. 160 
m - Svil. 200 m - Disl. -28 m. 
Rilevatore Gruppo Speleologico Sassarese, 1977-1~80. 

314 SA/SS - Grotta de Su I.dighim u. Thiesi. Monte Majore. 
Long. 3.50'38",5- Lat. 40.30'44",2- Quota 525 m- Lungh. 32m 
Svil. 32 m - Disl. O 
Rilevatore Gruppo Speleo•log.ico Sassarese, 1979. 

1405 SA/SS - Grotta << Sa Funtana 'e sa Figu» o Grotta Risorgenza di 
Monte Majore. 1ìhiesi. Monte Majore. 
Long. 3.50'44",2 - Lat. 40.30'46",6 - Quota 495 m - Lungh. 
215 m - Sviti. 255 m - Disl. + 9 m. 
Rilevatore Gruppo Speleologico Sass-:~rese, 1978-1981. 

1406 SA/SS - Grotta della Robba. Thiesi. Monte Majore. 
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Long. 3°50'46",3 - Lat. 40°30'36" - Quota 500 m - Lungh. 
14 m - Svi•l. 14 m - Disl. O. 
Rilevato·~e Gruppo Speleolog.ico Sassarese, 1979. 

1407 SA/SS - Grotta di Sa Pia Rosa. Thiesi. Monte Majore. 
Long. 3°50'23 ",7 - Lat. 40°30'24" - Quota 525 m - Lungh. 
15 m - SvH. 15 m - Disl. +2,5 m. 
RHevatore Gruppo Speleologico Sa .. ssarese, 1982. 

1408 SA/SS - Riparone di Sa Caddina. Thies·i. Monte Majore. 
Long. 3°50'27",3 - Lat. 40°30'30",8 - Quota 525 m - Lungh. 
10 m - Svi.L 10 m - Disl. O. 
Ri'levoatore Gruppo Speleologico Sassarese, 1982. 

Conclusioni. 
Il presente lavoro è frutto di ricerche, esplorazioni e studi effettuati 

dal Gruppo Spelealogico Sassarese dal 1974 al 1982. Alle au.ivHà hanno 
partecipato, oltre agli Autoni, Mariuccia Angius, Ninì BernardinelJi, Ma­
riolina Bertdh, Mario Bronzini, Miro Carta, Sergio Cossu, Marco Cri'lis­
s-i, Franco FanceUu, Roberto Loru, Antonello Manca, Paolo Manunta, 
Luca Montanaro, Antonietta Oppes, Paolo Oppes, Antonello Odando, An­
toneHo Paschino, Mau:flizia Pinna, Gabriella P.irisi. Lino Porcu, Pietro 
Serratrice, Luigi Ventura, Paolo Zara, soci del Gruppo Speleologico 
Sa:ssarese. 
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Federazione Speleologica Regione Sarda 
Ai Gru'Ppi Grotte della Sardegna 

E' convocata per il giorno 6 febbraio 1983, domenica, ad Oristano 
una A~ssembllea di tutti i Gruppi Grotte sardi allo scopo di iniziare le con­
sultazioni sulla possibilità di costituzione di un Ente Speleologico Re­
gionale Sardo o Federazione Speleologica Regionale Sarda tra i Gruppi. 

n discorso su questo argomento è stato già toccato durante la scor­
sa -riunione per il Catasto, tenuta ad Oristano il 14 novembre 1982, e in 
quell'occasione era stato deciso all'unanimità di convocare l'Assemblea 
del 6 febbraio prossimo, affidando tale incarico a chi scrive. 

La :r:iunJione è fi.ssa ta per le ore 9.30 in prima convocazione e per le 
ore 10 in seconda convocazione, presso i soliti locali del Centro Cultura­
le del Comune di Or~stano, in Via Tempio (edifìicio prefabbricato di co­
lore blu). 
Alol'ordine del giorno f.igurano: 

l - Nomina del Presidente e del Segretario de:H'kssemblea. 
2 - Considerazioni e dibattito sulla necessità di costituzione dell' 

Ente o Federazione Speleologica Regionale. 
3 - Prime d'iscussrl.oni sulla stesura di una bozza di Statuto. 
4 - Varie ed eventuali. 

Mauro Mucedda 



Gruppo Grotte CA! - Cagliari 

NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO AL G.G.C. C.A.I. 

L'assemblea ordinaria dei soci, riunitasi H 7.10.1 982, ha eletto il nuo­
vo Consiglio Direttivo, che risulta così costituito: 
Ercole Arnbu (vice presidente ff di presidente), Andrea Scano (segre­
tario), Antonietta de Giorgi (tesoriere), Beppe Domeniohelli (magazzi­
niere), Raimondo Liggi (consigliere), Daniele Aspesi (consigLiere). 

Per ragioni di spazio, non volendo aumentare il nume­
ro delle pagine per ovvie ragioni di chiusura in pareggio 
del bilancio 1982, dati i costi sempre crescenti , 

RIMANDIAMO AL PROSSIMO NUMERO di marzo gli 
articol i già pronti di alcuni Gruppi. 

Ce ne scusiamo con gli amici speleologi . 

Così va pure ritardata la pubblicazione del verbale 
della riunione dell'Assemblea dei Gruppi Sardi aderenti al 
Comitato Catasto, tenuta .ad Oristano il14 novembre 1982. 

Facciamo notare d'altra parte l 'esiguità del ritardo, 
se riflettiamo al ritardo di molti mesi , e talvolta di anni in· · 
teri, di altre pubblicazioni speleologiche nazionali ed este­
re, che è facilmente constatabile. 

PER I COSTI SEMPRE CRESCENTI, SIA DI STAMPA CHE 

DI SPEDIZIONE POSTALE, CI TROVIAMO COSTRETTI 

AD ELEVARE IL PREZZO D'ABBONAMENTO: PER IL 

1983 SARA' DI L. 8.000! 
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